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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Esprimo la mia più sincera gratitudine alle seguenti persone che hanno reso possibile questo libro, so bene che mentre lo scrivevo ho fatto uscire tutti pazzi.




  Marwan Saif Mohammed Al-Sheni che con grande affetto mi ha aiutata e sostenuta fino alla fine. Ti voglio un gran bene. Beniamino Leo che mi ha sopportata più di tutti armandosi di pazienza e donandomi sempre la motivazione, ti adoro. Mahrekan Monther, Cinzia Davoli, Ahmed Matar, Zahied Islam Kader, Gianluca Benassai, Yacine Benamar, Alessio Surace, Chiara Parenti, Feroz Chan, Hümeyra Yurdagül Gönüllü, Humaid Ismail al Janahi, Mohammed Shiraz Jaan, Nicole Marchese, Bilal ishad, Shahid Hussain Abbasi, Ann Balsomo Somog-oy. Rossella Oteri che quando leggerà questo libro le verrà una gran voglia di partire. Alla mia adorata Dubai senza dubbio. E a tanti altri…




  Capitolo 1




  I suoi capelli lunghi e morbidi erano sparsi sul cuscino del letto. Gli occhi verde smeraldo erano socchiusi mentre Michelle rifletteva su tutti gli oggetti che avrebbe dovuto portare in viaggio. Le sopracciglia dalla forma arcigna si inarcavano di tanto in tanto e qualche raggio di sole filtrava dalle tapparelle della persiana, accarezzandole la pelle ambrata. Michelle da quando era rimasta senza lavoro, aveva perso la testa nel vero senso della parola…




  Se ne stava a meditare tutto il giorno senza concludere nulla e le dava noia fare tutto. L’agenzia di fotomodelle dove lavorava non l’aveva più ingaggiata, da quando aveva rifiutato un’avance da parte di uno dei suoi datori di lavoro, il quale le avrebbe promesso un compenso più alto se avesse accettato. Ma lei rifiutò senza ripensamenti, ci teneva alla sua reputazione, per di più aveva una coscienza e non le andava di fare i conti con essa. Nel mese di Luglio aveva prenotato un viaggio a Dubai insieme alla sua migliore amica Caroline. Si trovava a casa in compagnia di sua madre e si era decisa ad alzarsi dal letto per mettere qualcosa in valigia prima che se ne fosse dimenticata. Si sarebbe dovuta adeguare alla cultura araba, niente abiti succinti, niente trucco troppo forte e tacchi vertiginosi, questi ultimi più che altro perché non le sarebbe convenuto. Ma Michelle era disposta a tutto pur di andare a vedere la grande città degli Emirati Arabi. La città del deserto più famosa e più lussuosa al mondo. Una città dove il mare e la neve creavano un miraggio che soltanto lì si poteva ammirare. Mancava soltanto una settimana per spostarsi nel paese dei balocchi.




  Si sentiva così euforica che non ce la faceva più ad attendere, perlomeno quel desiderio l’aiutava a mantenere viva la speranza.




  Voleva evadere con la mente, cambiare area, fare shopping più sfrenato visto che le sue giornate sembravano sempre le stesse. Aveva provato a inviare il suo curriculum ad altre agenzie, ma nessuno ancora l’aveva contattata.




  ‹‹Mamma››, chiamò Michelle seduta sul divano, mentre si limava appena le unghie, si spostava da un posto a un altro e continuava a fare cose diverse. ‹‹Perché non vai a casa della zia, cosa farai una settimana a casa da sola?››, la mamma di Michelle scosse la testa in senso di disapprovazione.




  ‹‹Lo sai non voglio recare fastidio a nessuno››, roteò gli occhi. ‹‹Né tanto meno voglio recare fastidio a mia sorella, che per il momento ha molte cose da fare››.




  ‹‹Sei sempre la solita non prendi mai in considerazione quello che dico››, la signora Irma emise un lieve sbuffo. ‹‹Fatti la tua vacanza e io me la saprò cavare da sola, come ho sempre fatto››, precisò. Michelle si distese totalmente sul divano. ‹‹Non ce la faccio più, voglio andare via da qui, conoscere gente nuova, vedere posti nuovi e chissà, ma non voglio dire più nulla…››.




  Si girò su un fianco dando le spalle a sua madre come i bambini che fanno i capricci. Rimase qualche minuto in silenzio.




  ‹‹Tuo papà ti guarda da lassù››, disse Irma con gli occhi pieni di lacrime. Era a conoscenza della forte insoddisfazione della figlia. ‹‹Lui non vorrebbe mai vedere così la sua piccola stella››, continuò a mormorare. Michelle le porse la mano, Irma la afferrò senza esitare. Michelle percepì il calore e l’amore di una madre, un’energia così forte che si era scatenata da quel semplice gesto. Vivevano da sole da più di quindici anni, il papà era deceduto per una malattia grave. Erano rimaste solo lei e la madre in un appartamento a Roma. Irma non era mai stata con nessun altro uomo nella sua vita, oltre suo marito Gabriel. Sosteneva di aver sempre e solo amato lui, peraltro non si vedeva bene al fianco di nessuno. Eppure la signora Irma era una donna piacente. Fino a qualche anno prima il suo aspetto si avvicinava a quello della figlia, possedevano entrambe lo stesso colore di occhi, ma il taglio era diverso rispetto a quello della figlia che presentava degli occhi da vera cerbiatta. Irma invece aveva la forma degli occhi più ondeggiante, il viso ovale, con il tempo si era riempito di rughe e i capelli erano diventati brizzolati, anche se nascondeva il colore facendo di tanto in tanto qualche tintura. Lo shock della morte del marito l’aveva fatta invecchiare, ma lo stesso da quella donna emergeva un certo fascino. Qualche anno prima di andare in pensione era corteggiata da alcuni professori della scuola dove lavorava. Si era sempre rifiutata per suo volere e per il bene della sua unica figlia.




  Capitolo 2




  Squillò la sveglia del telefonino, la suoneria che emetteva il canto degli uccellini dava molto fastidio a Michelle, ma era l’unica che riuscisse a farla svegliare. Si stiracchiava nel letto e sbadigliava rumorosamente. Quella mattina doveva andare a ritirare il passaporto in compagnia di Caroline. Avevano appuntamento in centro vicino Piazza di Spagna.




  C’era un clima mite e piacevole a Roma anche se era l’inizio di Luglio, la piazza era piena di turisti che facevano colazione e si scattavano le foto. Caroline era arrivata in anticipo come al suo solito. Provava a rintracciare la sua amica Michelle che al contrario suo ancora non era arrivata.




  Era seduta su una panchina e sbuffava nell’attesa che arrivasse. Piano piano Michelle si stava avvicinando, sorrideva perché notava la faccia scocciata di Caroline. Cercò di non farsi vedere e tagliò la strada per spuntarle alle spalle. Michelle si tirò pian piano la borsa di Caroline la quale guardava fissa davanti a sé. Si spostò davanti ai suoi occhi con la borsa che le penzolava tra le mani. ‹‹Oh sei qui››, emise Caroline sobbalzando. ‹‹Sono una brava ladra allora››, rise di gusto Michelle. ‹‹Tu sei davvero impalata››, le sottolineò.




  Caroline scoppiò a ridere per sdrammatizzare. ‹‹Sei sempre la solita giocherellona››, mormorò mentre si alzava dalla banchina.




  Caroline era rimasta un po’ titubante dall’atteggiamento dell’amica, anche se sapeva bene che si trattava di uno scherzo. Tirarono dritto e iniziarono a camminare. La gonna con i volà di Michelle svolazzava. ‹‹Guarda che difetto che ti fa questa gonna››, comunicò Caroline.




  ‹‹Di certo non potrai portarla con te a Dubai››.




  ‹‹Il vento è arrivato all’improvviso››, si giustificò lei. ‹‹Senti che odore di cornetti caldi››, enunciò. ‹‹Uhm è vero prendiamone qualcuno››, rispose Caroline con l’acquolina in bocca. Il bar presentava dei dolcini appena sfornati, l’odore di zucchero era intenso. Avevano l’aria invitante i cornetti e le brioches esposti nella vetrinetta.




  ‹‹Sembra una gioielleria››, disse Michelle mentre sfilava dalla borsa il portafoglio.




  ‹‹Ti prendo un cornetto e una brioche, io ho mangiato due biscotti a casa››, comunicò. ‹‹D’accordo ma adesso andiamo si è fatto tardi››, bofonchiò Caroline mentre legava i suoi capelli biondi.




  ‹‹Guarda, è popo caruccio quel ber moretto1››, le sussurrò nell’orecchio a bassa voce.




  ‹‹In effetti è un bel tipo››, scoppiò a ridere Michelle.




  Era un ragazzo seduto dentro la caserma di polizia, ‹‹Sicuramente aspetta anche lui il passaporto››, bisbigliò l’amica. Era abbronzato, gli occhi erano un nocciola chiaro e dalla maglietta si vedevano i bicipiti prorompenti. Caroline aveva sentito una sensazione piacevole alla vista di quell’uomo. ‹‹Signorina Michelle››, si sentì rimbombare in tutta l’aula, un signore la stava chiamando.




  ‹‹Arrivo subito, comunicò lei raggiungendo di corsa l’aula da cui era fuoriuscita quella voce.




  ‹‹Buongiorno, signorina››, esclamò un signore che la guardava da sotto le lenti degli occhiali.




  ‹‹Ecco il suo passaporto››, comunicò quel signorotto anziano con la barba. ‹‹Metta una firma qui››, la invitò a scrivere porgendole la penna.




  Subito rispose Michelle. ‹‹Tutto ok? Posso andare adesso?››




  ‹‹Sì certo››.




  ‹‹Grazie tante allora, arrivederci››, le porse la mano per ringraziarlo.




  ‹‹Signorina?››, la chiamò quel tizio.




  ‹‹Sì?››, disse lei mentre si girava verso lui.




  ‹‹Davvero complimenti, lei è una donna bellissima››.




  ‹‹Grazie mille››, cinguettò.




  ‹‹Scusi se mi permetto››, disse schiarendosi la voce: ‹‹Le lascio il mio biglietto da visita››.




  Michelle era una tipa a cui piaceva essere adulata, anche se quell’uomo non era il suo tipo.




  ‹‹D’accordo, magari la chiamo stasera››, rispose serrando le labbra per non scoppiare a ridere.




  ‹‹Oh››, dichiarò lui, ‹‹ne sarei molto lieto››.




  Appena uscì dall’aula roteò gli occhi, aprì il libretto del passaporto per rilevare come fosse venuta in foto. Si guardò attorno per recuperare con gli occhi Caroline che era alle prese con quel belloccio, spalancò gli occhi alla vista di quei due seduti vicino… Erano amiche dai tempi della scuola, non si erano mai separate, erano molto diverse a livello caratteriale, Caroline riusciva a fare amicizia subito.




  Iniziò a pensare a una scena di quando erano nel cortile della scuola, Caroline si trovava davanti a un bambino di nome Giorgio, lui era il solito cascamorto, ad un tratto si avvicinò a lei rubandole un bacio, lei vergognandosi che l’avevano vista tutti, se ne scappò via mettendosi a piangere. Invece adesso era alle prese con quel ragazzo e aveva fatto in modo che lui si proponesse.




  Non sapeva come comportarsi, i due parlavano e ridevano, sembrava che ci fosse parecchia intesa.




  Caroline si girò per incrociare gli occhi della sua amica, li spalancò per farle intendere di iniziare ad andare. Sapeva che non era un atteggiamento educato, però la sua discussione in compagnia di quell’uomo non poteva abbandonarla, non in quel momento.




  Michelle uscì dall’androne si sentì rattristita all’idea che ancora non avesse trovato l’amore. Quelle volte che si ricordava che esistesse quel sentimento… si chiedeva come sarebbe stato provare amore per qualcuno. Ormai se ne era dimenticata visto che con Luigi ormai era finita da tempo.




  Era rientrata in casa e Irma era sdraiata sul divano e sonnecchiava. ‹‹Mamma che fai?››, mormorò a sua madre mentre si stiracchiava sbuffando.




  ‹‹Stavo facendo un sonnellino››, rispose in preda a uno sbadiglio. ‹‹Ho fatto la notte in bianco, mi vado a mettere a letto››.




  ‹‹Sì, vai mamma, è meglio che ti metta a letto››.




  ‹‹Ti ho preparato la sfoglia con il prosciutto e formaggio››, le comunicò, ‹‹è dentro il forno››.




  ‹‹Grazie››.




  Michelle percepì l’odore inconfondibile della sfoglia. Non perse tempo e si precipitò in cucina ad assaggiare quella sfoglia morbida. Irma cucinava tutto a mano, a volte quando le andava preparava anche la pasta a mano.




  Michelle appena finì di mordere l’ultimo boccone diede un’occhiata sul display, ma ancora non aveva ricevuto notizie da Caroline. Chissà dove se ne fosse andata pensò.




  Caroline era in compagnia di Riccardo, si erano spostati fuori dall’aula, i due ragazzi stavano conversando, Caroline gli disse che era ora di ritirarsi, invece lui insistette affinché rimanessero insieme. Il cuore di Caroline batteva a mille, gli occhi le si illuminarono quando quel magnifico ragazzo la invitò a pranzo insieme a lui.




  Andarono a sedersi in un Pub poco più lontano di Piazza di Spagna. Caroline si precipitò in bagno per chiamare i suoi genitori e avvisare che non sarebbe tornata. Si guardò allo specchio controllando il trucco e si rinnovò il colore delle labbra con un tocco di lucido. Rientrò dentro la sala, lui la guardava da lontano sorridendo. Lei si intimidì e abbasso lo sguardo verso terra. Non si sentiva molto a suo agio, non era sistemata come il suo solito. Aveva i capelli legati, aveva utilizzato poco trucco, e del resto aveva un jeans di vecchia data che utilizzava per le uscite brevi, o addirittura per andare a fare la spesa. Aveva una maglietta rosa, e le converse dello stesso colore. Immaginava che fosse tornata a casa prima del previsto, altrimenti non si sarebbe fatta trovare in quello stato come diceva Michelle “campagnolo”. Riccardo si alzò poco prima che lei arrivasse, ‹‹madame››, sorrise mentre la invitava a sedersi. Lei lo guardò con sorpresa per i suoi modi gentili.




  ‹‹Cosa ti va di mangiare Caroline?››, le chiese mentre le porgeva il menù. ‹‹Posso chiederti come mai possiedi questo bel nome straniero?››.




  Dopo quella domanda che le era stata posta, Caroline iniziò a credere che Riccardo pensava di lei che fosse qualche straniera e magari anche facilona…




  ‹‹In verità sono italiana››, sospirò irrigidita. ‹‹Mi pongono molte persone questa domanda, mi chiamo Carolina, ma preferisco essere chiamata Caroline, tutto qui››. Sta a fa’ ’r simpatico2 pensò.




  Il discorso fu interrotto dal cameriere che si avvicinò al tavolo. ‹‹Io prendo un panino mozzarella e pomodoro, grazie››, ordinò lei. ‹‹Panino pomodoro e mozzarella››, fece eco Riccardo. ‹‹Pensavo che non fossi di qua››, bofonchiò di nuovo.




  ‹‹Uhm››, rispose lei con un ghigno. ‹‹Sono romana de Roma invece››, ridacchiò per non farsi vedere infuocata.




  ‹‹Io sono di Venezia››, affermò lui.




  ‹‹Venezia, che posto fantastico››, valutò lei, mentre si immaginava a bordo di una gondola, nei pressi di Piazza S. Marco.




  ‹‹Cosa svolgi qui a Roma?››, chiese incuriosita da quella creatura fantastica.




  ‹‹Lavoro come web designer in una società, e tu?››




  ‹‹Io sto studiando lingue orientali››, rispose.




  ‹‹Che bello, allora sai parlare arabo?››




  ‹‹Parlo a livello fluente››, rispose compiaciuta. ‹‹Questa è l’unica cosa che c’è di straniero in me››, scherzò mentre si mordeva il labbro. ‹‹A breve partirò con la mia amica Michelle andremo a Dubai››.




  ‹‹Fantastico e quando partirai?››




  ‹‹Tra qualche giorno sarò lì››.




  ‹‹Direi che è un posto da vedere››, considerò lui, ‹‹sarà un posto incantevole, ne ho sentito parlare››.




  Arrivarono i panini e per qualche minuto ci fu silenzio.




  ‹‹La tua amica Michelle studia con te?››




  ‹‹Studiava con me, ma per alcuni problemi ha mollato per il momento, aveva trovato lavoro e si è buttata a capofitto trascurando gli studi››, lui la guardava annuendo. ‹‹Chissà magari tornerà a studiare››, ipotizzò. ‹‹Lo spero per lei››, sibilò lei. ‹‹Sono le tre devo tornare a lavoro, cara mi dispiace, sarei rimasto a chiacchierare››, le comunicò ad un tratto. ‹‹Ho passato una giornata davvero fantastica, mi sembra di conoscerti da una vita››. Caroline si sentì le guance avvamparsi di calore, ma rimase spiazzata visto che il suo incontro era già terminato.




  ‹‹Se ti va, ti lascio il mio numero, mi farebbe piacere continuare a sentirti››. Lei lo guardava sorpresa, e con la voce un po’ tremante rispose: ‹‹Anche a me farebbe piacere››. I due si diedero un bacio affettuoso sulla guancia. Caroline aveva già voglia di scrivergli un messaggio, ma poi pensò che era meglio aspettare. Come al suo solito, non era gradita ad attendere.




  Michelle entrò all’interno della sua stanza da letto, da quando era bambina molti oggetti erano rimasti sempre nello stesso posto. Le pareti erano rosa chiaro, alcuni poster dei Guns and Roses e dei Nirvana erano ancora appesi lì che la guardavano. Sul comodino c’era deposto un porta foto, che ritraeva: lei, la signora Irma, e suo papà Gabriel. Si portò il ritratto al petto stampandogli un bacio. Qualche lacrima iniziò a scorrerle sul viso. Si gettò sul letto con il ricordo di suo padre che nonostante tutto la guardava e proteggeva sempre da lassù. Si era addormentata con tutto quel silenzio che invadeva la casa. Al suono improvviso del telefono, sobbalzò dal letto e rispose impetuosa.




  ‹‹Ma cosa diavolo combini?››, mormorò con una vocina nasale. ‹‹Oh Michelle, non puoi capire siamo andati a fare un aperitivo, ti rendi conto? Credimi è da pajura3››.




  ‹‹Wow››, disse sorpresa. ‹‹Ma come avete intrapreso il dialogo?›› 




  ‹‹Si è presentato a me, si chiama Riccardo e ha 29 anni››, disse tutto d’un fiato, ‹‹e poi sai da parola nasce parola››.




  Michelle scoppiò a ridere ‹‹ti sento così entusiasta, e brava la mia amica››.




  ‹‹Adesso vado a casa, ci sentiamo più tardi, baci››.




  ‹‹Ciao, tesoro››.




  Michelle a volte si sentiva meravigliata dagli atteggiamenti frettolosi di Caroline.




  Giusto adesso le doveva capitare, proprio prima di partire, disse sottovoce sbuffando.




  Irma aveva fatto di nuovo la notte in bianco, perché si sentiva preoccupata nei confronti della figlia. Avrebbe desiderato che incontrasse perlomeno un uomo, per avere un futuro. Michelle, invece dopo che finì la storia con Luigi, il suo ex ragazzo, non aveva più fatto entrare nessuno nella sua vita. Irma adorava quel tizio, era un bravo ragazzo, anche se un po’ corto di maniche… Irma non aveva mai messo il becco sulle sue relazioni, anche se si aspettava il meglio come tutte le mamme del mondo. Dopotutto suo marito Gabriel non le aveva mai fatto mancare nulla. Era un uomo d’affari. Curava la rappresentanza di un marchio prestigioso. Irma ormai era in pensione e non poteva aiutare più di tanto Michelle, si sarebbe dovuta costruire il suo futuro da sola.




  ____________________




  1 Significato: è proprio carino quel bel ragazzo.




  2 Significato: i tuoi scherzi sono fuori luogo.




  3 Significato: particolare gradimento verso una persona.




  Capitolo 3




  Caroline e Michelle erano euforiche, avevano preso il volo da Roma a Dubai. Si erano portate due valigie a testa. Un bagaglio era pieno di oggetti personali, mentre il grande borsone si trovava dentro la valigia, ben piegato. Appena gli assistenti di volo diedero l’avviso del decollo, entrambe si strinsero forte la mano. Si sentivano al settimo cielo. Per Michelle lo stacco da terra fu molto liberatorio. Tutti i suoi pensieri li aveva lasciati a casa. Michelle vent’anni prima era stata a Dubai con il suo papà, erano passati anche da Abu Dhabi. Dubai tanti anni prima, non era molto lussuosa e chic. Ma era una città dove le dune prevalevano su tutto l’ambiente circostante. Il mare e le spiagge invece erano sempre state paradisiache. Michelle aveva qualche vago ricordo, aveva solo dieci anni, ma adesso era diventata una terra nuova da scoprire.
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